
Disturbi del comportamento e 
Crisi di Rabbia  e 

strategie di gestione

Esiste una rabbia che  ha niente 
a che vedere con la cattiveria 
Ma è il ruggito di chi cerca di 
proteggere 
le proprie fragilità 
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Modello di riferimento 
multidimensionale che 
prevede di intervenire su 
tutti i contesti di vita 
dell’adolescente con 
disturbo della condotta

Something works !!!



I problemi di comportamento
nella scuola

I problemi di aggressività 
e condotta si manifestano 

in modo importante  a 
scuola

Interferiscono con 
il contesto di 

apprendimento e 
con il rendimento 
scolastico della 

classe

Influenzano il 
benessere emotivo e 
sociale della classe, 

difficilmente  gestibili 
dai docenti

Limitano la 
capacità degli 

alunni di 
raggiungere il 

loro pieno 
potenziale 



Difficoltà nel 
Comportamento 

Difficoltà nel 
rispetto delle 
NORME che regolano 
la vita scolastica. 

Difficoltà relazionali

Stare seduti,
Stare attenti,
Stare in silenzio,
Finire il compito…Autoregolazione 

cognitiva
Autoregolazion
e affettiva

Irritabilità e 
elevata 
conflittualità coi 
compagni e/adulti



Le condotte aggressive sono particolarmente 
frequenti in bambni e adolescenti con 
patologie psichiatriche

Ø Elevata sensibilità a emozioni negative e scarsa 
tolleranza alle frustrazioni

ØPresenza di deficit in strategie di autocontrollo

ØPresenza di distorsioni cognitive che possono provocare 
una erronea interpretazione di contesti ambientali e 
relazionali, creando sensazioni di allarme che aumentano 
rischio di condotte aggressive

ØPresenza di elevati livelli di ansia di base che 
aumentano rischio di agire aggressività come via di fuga 
da contesto percepito come stressogeno
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REAZIONI ALL’INSUCCESSO

LEARNED HELPLESSNESS: 
(IMPOTENZA APPRESA) 
depressione come risultato di 
situazioni stressanti che il soggetto 
sente di non poter controllare o 
modificare

FATTORI 
ATTRIBUTIVI
(Internalità, stabilità, 
non controllabilità e 
globalità e attesa di 
non contingenza)



Impulsività come fattore di 
rischio

• tendenza ad agire senza riflettere
• ridotta sensibilità alle conseguenze negative del proprio 
comportamento
• reazione rapida e non pianificata ad uno stimolo prima della 
completa processazione delle informazioni
• scarsa considerazione delle conseguenze a breve e a lungo 
termine del proprio comportamento

• In DCD sono stati misurati alti livelli di impulsività sia in 
ambito di mantenimento attentivo/ distraibilità che 
comportamentale.



Che cosa sarebbe importante sapere 

Ø Comportamento disfunzionale è nella storia personale 
e/o scolastica ?

Importante avere notizie del comportamento in contesti scolastici 
precedenti ma anche dai genitori.
Verificare se è presente un quadro clinico con diagnosi e se ci sono 
specialisti di riferimento
Ø E’ il primo episodio a scuola? Non è un suo 
comportamento usuale  

Più probabile la natura reattiva e quindi importante 
individuare fattori scatenanti (in contesto singolo) se intra o 
extrascolastici, relazionali (Autismo, bullismo), insuccessi 
(DSA/ADHD). 
Ø Che conseguenze per l’immagine di sé e nella relazione 
con i pari?

Importante che non costituisca un motivo di disistima 
personale e/o di distanziamento da parte dei pari 



Cosa è importante premettere 

Ø Sopravvivono i comportamenti che a breve e a lungo
termine costituiscono un beneficio secondario
(ottengo/evito)

Ø Il bno/adol durante la crisi di rabbia non è totalmente
consapevole delle sue azioni e delle loro conseguenze

ØLE CRISI DI RABBIA POSSONO ESSERE
PREVENUTE/GESTITE ed essere spazio di
ACQUSIZIONE DI NUOVE MODALITA’ DI PROBLEM
SOLVING

ØGESTIRE versus SUBIRE
Ø Co-gestione dell’equipe e della classe versus
contrapposizione tra adulti e stigmatizzazione da parte dei
pari



Cosa è importante premettere 

Ø Il compito di gestione è dell’adulto di
riferimento sempre meglio non coinvolgere gli
altri alunni

ØIn alcuni protocolli di gestione CR è delineata figura di
case manager e sono inserite alcuni istruzioni per gli
alunni della classe

Case manager: coordina la gestione della CR ed è il
riferimento dell’equipe scolastica, del bambino in crisi ma
anche degli altri alunni.
Istruzioni per gli altri bambini: pensiamo ad un protocollo di
gestione di un incendio. Ognuno può aiutare a non aumentare i
trigger, la confusione e anche a portare un po’ di acqua.

ØCR come momento di condivisione con la classe di
startegie di regolazione comportamentale e emozionale



Cosa è importante premettere 

Ø Sarebbe importante tenere un diario di bordo per la
descrizione delle CR (trigger, decorso, uscita dalla crisi)

Ø Importante osservazione della CR da più punti di vista
ØLa ricostruzione dell’avvenuto con la famiglia
ØValutare quali strategie di contenimento adottare e
descriverle per come sono state adottate e le
conseguenze che hanno avuto.

Strategie di contenimento
a) Contenimento emotivo
b) Contenimento ambientale
c) Contenimento fisico che è ̀ possibile soltanto: 
• quando ogni altra tecnica di contenimento sia fallita 
• quando vi siano degli evidenti rischi per l’incolumità dell’alunno stesso, 

degli altri alunni e del il personale scolastico 



Insegnante: errori di interpretazione  

Ø Comportamento disfunzionale è volontario
Non vuole comportarsi in modo adeguato versus non può/non riesce 
a comportarsi in modo adeguato.
Valutare effettivi livello di sviluppo (capacità di comprensione, 
astrazione, analisi della relazione e del contesto)
Ø Intensificare una strategia che non funziona perché 
funzioni meglio 

Alzare più la voce/ aumentare punizione/intensificare i 
richiami
Ø Utilizzare comandi e regole con espressioni verbali 
lunghe e  circostanziate.

Ricordare che in questi casi è frequente disturbo 
attenzione
ØFare domande sulle motivazioni del comportamento 
durante la CR



IL PROCESSO DI DETERIORAMENTO 
COMPORTAMENTALE



Che cosa dovremmo imparare a identificare

Ø Gli antecedenti  e i TRIGGER
Ø Le situazione predisponenti/facilitanti
Es i contesti poco strutturati, i momenti post attività che 
necessitano impegno cognitivo/attentivo, i passaggi di 
figura di riferimento, inizio/fine mattina,  situazioni 
ricche di stimoli acustici, i contesti competitivi
Ø Le relazioni «pericolose»  
Ø I segnali che possono precedere la 

«tempesta»



Fase di agitazione

• Stato transnosografico, con eccitazione psicomotoria 
afinalistica e disorganizzata:

1. . componente fisica non aggressiva (instabilità)
2. . componente verbale non aggressiva (questioning)

• Il bambino/adolescente agitato può:
a) non essere in grado di essere convolto in una 

conversazione o essere in una fase acuta 
b) Avere comportamenti motori ripetitivi e scarsamente 

finalistici
c) Produrre verbalizzazioni ripetitive e spesso aggressive
d) Essere molto irritabile (ma non necessariamente 

aggressivo), impulsivo e ipersensibile allo stress 
ambientale



Da agitazione a crisi di rabbia
Passaggio da agitazione a condotte aggressive

2 forme:
a) Il bambino/adolescente sente violati i suoi confini o i suoi livelli di tolleranza.
Può sentirsi eccessivamente criticato, umiliato o colpito emotivamente
Può essere molto arrabbiato e ha l’impressione di stare facendo uno sforzo elevato
per autocontrollarsi e necessita di sentirsi riconosciuto (VALIDAZIONE) in questo
sforzo.
In questi casi può raccontare perchè è arrabbiato.
b) Il bambino/adolescente è spesso arrabbiato e sta cercando una scusa per
“esplodere”.
L’ambiente può dargli la motivazione per accendere la miccia.
Non sa dare le motivazioni della propria rabbia e si sente costantemente sotto
pressione da parte dell’ambiente.
Fa richieste impossibili e repetitive e utilizza l’assenza di risposta positiva alle sue
richieste come motivo per aggredire gli altri.
Ha piacere a creare paura e confusione nell’ambiente e a intimidire gli altri
Non reagisce impulsivamente o in modo difensivo e aumenta intensità agiti
proporzionalmente al numero di spettatori



Il ciclo della crisi aggressiva

Fase del fattore scatenante (trigger)
Fase dell’escalation 
Fase critica
Fase del recupero
Fase post-critica



quiescenza stimolazione escalation accelerazione picco descalation risoluzione



«C’è un problema da risolvere!»

IDENTIFICAZIONE 

DEL PROBLEMA

SCELTA 
DELLE 

SOLUZIONI

VALUTAZIONE 
DELLE 

CONSEGUENZE



Probabili fonti di irritabilità

FRUSTRAZIONI- ANSIE- ANGOSCE

• Dal compito ? Problema di 
apprend./attenzione?

• Dalla relazione con l’altro/ altre….? 

DA DOVE DERIVANO??
I° LIVELLO DI ANALISI 



Problemi sul compito

� Spesso problemi di comportamento 
associati a DSA o ADHD

� Se il bambino non ha una diagnosi 
mi devo comunque chiedere: avrà 
qualche difficoltà 
nell’apprendimento o di 
attenzione? Posso iniziare a 
osservare specifiche variabili e 
cercare di mandare i genitori dallo 
specialista



SEGNALI SPIA

Ø Non porta a termine i compiti
Ø Sembra perso nel vuoto
Ø Giocherella col materiale didattico
Ø Non riesce a stare seduto composto
Ø Fa molti errori ortografici
Ø Scambia spesso alcuni grafemi:m/n, p/b, 

s/z….
Ø La lettura è piuttosto lenta e sillabica
Ø Non memorizza verbi e tabelline
Ø Appare svogliato e pigro
Ø Difficoltà a copiare alla lavagna



Analizziamo insieme un episodio 
di discontrollo comportamentale

Dove si è verificato il 
comportamento problema?
In quale momento della 
giornata scolastica?
Chi era presente?
Che cosa era accaduto 
prima dell’episodio?
Quale era il clima 
prevalente nel contesto 
ambientale ? 

In che cosa è consistito il 
comportamento problematico 
(azioni, verbalizzazioni) ?
Che intensità lo ha 
caratterizzato?
Quanto è durato?
Quali sono le emozioni che lo 
hanno motivato o sostenuto?
Chi è intervenuto?
Che cosa hanno fatto le 
insegnanti?
Che cosa hanno fatto i 
compagni?

Quali strategie di 
contenimento verbale sono 
state adottate?

Quali strategie adottate non 
sono hanno avuto risultati 
positivi?

Come si è risolta la situazione?
Che cosa potrebbe essere utile 
modificare?
Si è cercato di analizzare glia 
avvenimenti con l’alunno ?

Quali conseguenze per l’alunno 
e per la classe?



Analizziamo insieme quali possono 
essere le possibili 
fonti di irritabilità

S"moli stressogeni, ansiogeni:

Even" fonte di  frustrazioni

Difficoltà di apprendimento 

Difficoltà a<en"ve

Difficoltà relazionali


